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S
ono le Stalingrado d’Ita-
lia, anzi d’Europa. Undici
comuni sotto assedio, die-

ci nel Lodigiano, uno in Vene-
to. Blindati, fino a ieri alla buo-
na, da oggi davvero.
Sono paesi fantasma, quelli

che fanno parte delle due zone
rosse. La prima comprendeCo-
dogno, Castiglione d’Adda, Ca-
salpusterlengo, Fombio, Ma-
leo, Somaglia, Bertonico, Terra-
nova dei Passerini, Castelgerun-
do e San Fiorano, una cinquan-
tina di migliaia di persone in
un bel pezzo della provincia di
Lodi. La seconda il solo comu-
ne di Vo’ Euganeo, nella provin-
cia di Padova che scivola verso
il Polesine. Le due zone di con-
tagio da coronavirus che il go-
verno sta provando a isolare
del resto d’Italia, e da cui non si
sarebbe potuto uscire, anche
se ogni tanto qualcuno lo ha
fatto. Ma ora sarà impossibile:
il capo della polizia Franco Ga-
brielli ha disposto l’invio di cin-
quecento agenti di polizia,
quattrocento in Lombardia e
cento in Veneto, che dovranno
chiudere a tenuta stagna i 35
varchi di accesso all’area lom-
barda e gli otto al comune vene-
to. L’ordinanza è stata inviata
ai prefetti, che saranno i soli a
potere autorizzare eventuali
passaggi in casi eccezionali. Sa-
ranno istituiti dei corridoi steri-
li per i rifornimenti di cibo, me-
dicinali e altri beni di prima ne-

cessità. Agli uomini delle forze
dell’ordine si aggiungeranno
trecento soldati chemilitarizze-
ranno la zona e controlleranno
che la popolazione rispetti le re-

gole stabilite per ridurre il ri-
schio di diffusione del contagio
evitando inoltre atti di sciacal-
laggio. In allerta anche il Setti-
mo reggimento Cremona, di
stanza a Civitavecchia, specia-
lizzato in biocontenimento e
bonifica e addestrato per la
guerra nucleare, batteriologica
e chimica (Nbc).
Ieri però è stata una domeni-

ca desolante nelle due Wuhan
italiane. Niente da fare se non
stare tappati in casa a pettinare
l’angoscia, al massimo qualche
esplorazione in cerca dimedici-
ne o viveri. Nella zona di Codo-
gno negozi di alimentari e su-
permercati, che avrebbero do-
vuto garantire il servizio, erano
quasi tutti chiusi. I pochi aper-
ti, a Casalpusterlengo, sono sta-
ti presi d’assalto e ben presto

gli scaffali erano vuoti come du-
rante una guerra.Ma forse que-
sta è una guerra, dopotutto.
Chiuse e sfornite anche le far-
macie, anche per chi deve cer-

caremedicinali che con il coro-
navirus non hanno nulla a che
vedere. I pochi che si avventu-
rano si lamentano: «Il governo
ci ha abbandonato, non ha fat-

to nulla di quello che aveva pro-
messo». Come sempre a com-
pensare alla latitanza delle isti-
tuzioni soccorre la buona vo-
lontà individuale. Come quella
di Maria Cristina Settembrese,
infermiera infettivologa al San
Paolo di Milano, che ha passa-
to il sabato in compagnia di un
medico e di un carabiniere dei
Nas a girare per le case di colo-
ro che erano venuti in contatto
con il paziente uno, il codogne-
se ora ricoverato al San Matteo
di Pavia. Ogni abitazione un ri-
tuale esasperante: la vestizione
dello staff con camice, cuffia,
doppia maschera, guanti, poi
la convocazione del paziente in
quarantena all’uscio, e il tam-
pone fatto cercando di restare
a distanza di sicurezza. «Ho tro-
vato uomini e donne dolcissi-
mi, tranquilli, attenti, che pen-
devano dalle nostre labbra -
raccontaMaria Cristina -. Tanti
dal balcone ci chiamavano per
chiederci il test, ma abbiamo
spiegato che abbiamo una lista

ben precisa. La paura? Quella
ci deve essere sempre per chi fa
il mio lavoro, è lei che ti fa tene-
re l’adrenalina e non abbassare
mia la guardia».
Stesso clima surreale a Vo’

Euganeo, dove ieri sono stati
istituiti i primi blocchi stradali.
Anche qui la preoccupazione
dei cittadini è per quello che
accadrà nei prossimi giorni, se
le famiglie potranno fare la spe-
sa, se i malati potranno rifornir-
si dei farmaci, se tutti potranno
avere mascherine a norma da
indossare. «Siamo tranquilli
ma lo saremmo di più se potes-
simo fare il tampone», dice un
cittadino dietro il cancello del-
la sua abitazione, tenendosi a
debita distanza. Uno dei tanti
prigionieri di un nemico invisi-
bile.

Fausto Biloslavo

Maschere e guanti che scarseg-
giano, allarme sovraffollamento nel-
le Questure, un metro e mezzo di
distanza per evitare contagi e stop
all’addestramento sono alcuni pas-
saggi dell’ultima direttiva del mini-
stero dell’Interno sull’emergenza vi-
rus. Sabato la direzione centrale Sa-
nità del Viminale ha inviato a tutte
le forze di polizia la nuova circolare
sul Covid-19 «in considerazione del-
la diffusione dell’infezione (…) in
Lombardia, Veneto, Emilia Roma-
gna e Lazio».
La prima frase che risalta del docu-

mento di cinque pagine in possesso
del Giornale, riguarda i guanti e le
mascherine, che sono in dotazione
per fronteggiare l’emergenza. «Si
sottolinea che i dispositivi di prote-
zione individuali, anche in conside-
razione dell’attuale difficoltà di ap-
provvigionamento degli stessi…» sa-
ranno distribuiti in maniera selezio-
nata al personale in «immediato

contatto con il pubblico». In pratica
viene ammessa, nero su bianco, la
«difficoltà di approvvigiona-
mento» ovvero di scorte
sufficienti. Da questa
mattina saranno
schierati 300 milita-
ri per cinturare i
due focolai del vi-
rus nella zona di
Lodi e Padova as-
sieme a 500 uomini
delle forze dell’ordi-
ne. L’esercito ha orga-
nizzato un ponte aereo
da Roma per inviare a Milano
e Venezia ulteriore scorte di guanti
e mascherine.
I sindacati della polizia hanno sol-

levato il problema e in risposta il
Viminale ha spiegato che «da circa
10 giorni è stato attuato un piano
nazionale di distribuzione dei dispo-
sitivi di protezione individuale per il
personale della Polizia di Stato». Al
Giornale risulta che alcune Questu-
re, in prima linea nelle regioni a ri-

schio, non ne hanno abbastanza. In
un caso si è dovuto sopperire chie-

dendo in prestito alla scientifi-
ca guanti e mascherine.

Dal Viminale assicura-
no che «ad oggi non
c’è poliziotto senza
strumenti idonei.
Abbiamo guanti e
mascherine in quan-
tità sufficiente, ma
nessunopuò immagi-

nare quanto durerà
l’emergenza. Per questo

distribuzione e utilizzo de-
vono avvenire in maniera re-

sponsabile».
La stessa direttiva del 22 febbraio

«raccomanda, nello specifico, negli
uffici per il ricevimento del pubblico

(immigrazione, passaporti, ecc.) di
evitare il sovraffollamento dei locali
e assicurare la frequente areazione
degli stessi». E ordina di controllare
“che venga effettuata da parte delle
ditte incaricate un’accurata pulizia
e disinfezione delle superfici e degli
ambienti con comune candeggina”.
Un’altra disposizione riguarda la

distanza che gli agenti dovrebbero
tenere dal pubblico, compresi i mi-
granti, che accedono agli uffici di po-
lizia. «Utilizzare, ove esistenti, gli
sportelli con vetro di protezione - si
legge a pagina 4 della direttiva - e,
comunque, mantenere un’adeguata
distanza pari ad almeno 1,5 metri
dall’utente». Facile a dirsi, ma più
complicato metterlo in pratica. La
gravità della situazione è dimostrata

dalla richiesta di «non impiegare»
nei contatti con il pubblico dipen-
denti «affetti da patologie croniche
omaggiormente suscettibili alle infe-
zioni». E soprattutto la circolare con-
siglia vivamente di «limitare (…) le
occasioni che comportino condizio-
ni di permanenza di più persone in
ambienti circoscritti, quali attività
addestrative ed esercitative, conve-
gni, ecc.».
Poi si torna sulle protezioni soprat-

tutto per gli agenti impegnati in stra-
da o nelle stazioni. «Nei servizi di
controllo del territorio, quali ad
esempio quelli svolti dalla Polizia
stradale e ferroviaria, in cui general-
mente si verifica il contatto diretto
con soggetti non immediatamente
identificabili - recita la circolare - il
personale operante sarà dotato dei
DPI (dispositivi di protezione indivi-
duale nda) previsti (guanti e ma-
schere facciali FFP3), che dovranno
essere utilizzati nel caso in cui si ve-
rifichino concrete condizioni di ri-
schio». Lamascherina FFP3 è indica-
ta per il coronavirus, ma servirebbe-
ro anche gli occhiali. In diversi casi
si è preferito non fare indossare le
protezioni a tutti gli agenti e di conti-
nuo per evitare che aumenti ancora
di più il panico e la psicosi colletti-
va.
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25
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19

LOMBARDIA
112 casi
(con 2 vittime)

TRENTINO ALTO ADIGE
3 casi

PIEMONTE
3 casi

LAZIO
2 casi
(con un guarito)

EMILIA ROMAGNA
9 casi

VENETO
22 casi
(compreso l'anziano 
morto a Vo' Euganeo)
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due in Lombardia
e una in Veneto

I LUOGHI

L’ALLERTA CORONAVIRUS

I focolai off-limits
Oltre 500 soldati
per impedire fughe
dalle «zone rosse»
Nel Lombardo-Veneto 11 Comuni blindati
Controlli a 43 varchi di accesso e uscita

di Andrea Cuomo
Milano

IL «COPRIFUOCO»

Le deroghe saranno
decise solo dai prefetti
Corridoi sterili per il cibo

IL DESERTO

Le poche persone
in strada protestano:
«Abbandonati da tutti»

IL FRONTE DELL’EMERGENZA

Il ministero: «Poche mascherine per i militari»
«Approvigionamento difficile». Disposizioni sugli uffici e sui contatti: distanze e vetri

VERTENZA

Il sindacato ha già denunciato
le carenze. Disposto anche lo
stop alle attività addestrative

LE PROTEZIONI

Maschere distribuite in modo
selezionato al personale in
rapporto diretto col pubblico

Il Paese in ginocchio




